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Tri (ò), il jazz contemporaneo
Il gruppo di big con Cecchetto, Faraò e Tracanna  al Milestone
PIACENZA - I “giovedì jazz” del
Milestone ormai non riserva-
no più sorprese, solo certezze.
L’altra sera si è esibito Tri (ò),
gruppo di big della scena jazz
italiana composto dal chitarri-
sta Roberto Cecchetto, dal bat-
terista Ferdinando Faraò e dal
sassofonista Tino Tracanna.

Fautori di un contemporary
jazz tanto intenso quanto va-
riegato, hanno proposto moti-
vi loro originali composti in
questi ultimi anni, in gran par-
te inseriti in cd di successo e,
in particolare, alcuni di Faraò
saranno parte di Darwin suite
(edizioni Dodici uno), suo fu-
turo cd dedicato a Charles
Darwin di cui quest’anno ri-
corre il bicentenario della na-
scita (1809-1882) ed il 150°
della pubblicazione del fonda-
mentale testo, L’origine della
specie.

Fare jazz oggi è problemati-
co ma è sempre più stimolan-
te perché, anche nella musica
come in altre discipline, la glo-
balizzazione ha implicato una
diffusione capillare nonché
un’omologazione stilistica più
o meno restrittiva. Di conse-
guenza «si tenta sempre - ci ha
detto Faraò - di evitare la ripe-
titività, di cadere in cliché fini
a sé stessi. Si parte da un’idea
e non sappiamo che tipo di
sviluppo avrà e noi stessi non

sappiamo nemmeno prevede-
re gli esiti finali ed i riflessi sul
pubblico di certe sperimenta-
zioni».

Infatti «nell’ambito del
mainstream europeo, di que-
sta grande strada maestra, noi
proponiamo - ci ha detto Tra-

canna - un jazz contempora-
neo, oltre il jazz europeo, at-
tento alle ultime evoluzioni e
parecchio lontano dai gloriosi
standard americani». Il trio
«ha una formazione anomala
- ha detto ancora Faraò duran-
te il concerto - senza basso e
contrabbasso, senza gli orga-
nici canonici. Questa sottra-
zione ci permette di rischiare
di più su terreni meno traccia-
ti».

Fra i tanti motivi proposti ri-
cordiamo Born in the zoo e 
Pow how di Tracanna, Oslo ho-
tel e Where are you di Cecchet-
to, E. B. , Sequenza 2, A man
who dares to waste di Faraò ed
altri. Tutti i musicisti hanno
mostrato grande interplay, i-
stituito una dialettica vitale tra
elementi opportunamente ri-

visitati del jazz occidentale.
Contenutisticamente la loro
musica è tanto distante dai
modelli afroamericani quanto
vicina all’ispirazione europea
non disdegnando - nel gusto
contrappuntistico e nell’atten-
zione per l’adagio - una rela-
zione con l’universo classico.

Il trio ha spesso optato per
decisi scavi ritmici, scarti me-
lodici altrettanto accentuati,
variegati chiaroscuri ed un fra-
seggio ai limiti della rottura
dell’impianto tradizionale. Ma
è stato comunque grande jazz,
la possibilità di ascoltare nuo-
vi indirizzi musicali, di sonda-
re l’espressività e le potenzia-
lità attuali del jazz all’inizio del
terzo millennio.

Prossimo appuntamento il
21 maggio, alle ore 22.30, con
un altro big, Jimmy Villotti,
chitarrista fra l’altro di Paolo
Conte, qui accompagnato da
Stefano Belluzzi (contrabbas-
so) e Paolo Mozzoni (batteria).

Fabio Bianchi

CANNES - Sì, i bastardi citati dal
titolo ci sono tutti e danno il
meglio di sé in due tre scene:
nazisti colpiti con mazze da
baseball, scalpi asportati, sva-
stiche disegnate con coltellac-
ci sulla loro fronte. Ma in In-
gliorious Basterds, presentato
ieri mattina in concorso alla
62/a edizione del Festival di
Cannes, Quentin Tarantino dà
il meglio di sè soprattutto sul
fronte dei suoi tipici dialoghi
deliranti e ovviamente anche
nell’attingere al western all’ita-
liana (le musiche sono di En-
nio Morricone) e alla sua infi-
nita cultura di B-Movie. La tra-
ma, come già si sapeva, ha ap-
punto come protagonisti un
gruppo di soldati Usa, veri ba-
stardi, reclutati e comandati da
Brad Pitt (tenente Aldo Raine)
con un solo spirito: fare azioni
di guerriglia piene di sangue e
ultra-violenza in territorio ne-
mico. Insomma una sorta di A-
rancia meccanica moltiplicata
per mille che non piacerà affat-
to a Hitler (interpretato da
Martin Wuttke) che si vede sca-
valcato in violenza da america-
ni e addirittura ebrei.

Ma Inglorius Basterds, il cui
titolo è ispirato a Quel maledet-
to treno blindato (1978) di En-
zo Castellari, non colpisce cer-
to per le solo scene di violenza
- una cosa non facile in questa
edizione di Cannes dove sono
passati film come Kinatay di
Brillante Mendoza -, ma ap-
punto per i molti dialoghi che

accompagnano la missione Ki-
no. Ovvero quella che ha il
gruppo sotto il comando di
Brad Pitt che ha come ordine
di mettere a ferro e fuoco una
sala cinematografica dove si
rappresenterà, alla presenza
dello stesso Hitler e Goebbels,
un film celebrativo sulla gloria
dell’esercito germanico
(Nation’s Pride).

A mettere i bastoni tra le ruo-
te alla volontà di sangue nazi-
sta dei bastardi (anche chia-
mati Apache per la loro passio-

ne per gli scalpi) è un perso-
naggio perfettamente taranti-
niano.

Ovvero il colonello Hans
Landa (uno straordinario Chri-
stoph Waltz), soprannominato
cacciatore degli ebrei. Un uo-
mo sapiente e viscido armato
di ironia, capace di torturare le
sue vittime con la parola, con
la sua dialettica, con il suo es-
sere spaventosamente multi-
lingue. Un cacciatore dialetti-
co che è come un gatto per i to-
pi (così egli stesso definisce gli

ebrei). Nel film sarà ancora lui
a smascherare, nella sala cine-
matografica dove ci sarà l’at-
tentato, Brad Pitt e i suoi che
si spacciano per italiani pen-
sando che sia una lingua che
nessuno conosce e sottovalu-
tando ancora una volta il co-
lonnello Landa. Nel cast di
questo film che ha avuto una
gestazione decennale, ci sono,
tra gli altri, Diane Kruger, Eli
Roth, Michael Fassbender e
Julie Dreyfus.

Francesco Gallo

FESTIVAL DI CANNES - Applausi alla prima di “Inglorious Basterds”con Brad Pitt

Tarantino tra scalpi e dialettica
Dialoghi deliranti e ispirazione al western all’italiana e ai B-Movie

Brad Pitt con Diane Kruger e Quentin Tarantino alla presentazione di “Inglorious Basterds”al Festival di Cannes

Il Tri (ò) al Milestone (foto Cravedi)

PIACENZA - Alcuni dei giovani
ritratti nelle fotografie di Pro-
spero Cravedi, esposte fino al
31 maggio all’Urban Center
nella mostra Il cielo in una
stanza. Piacenza. Gli anni del
‘68, hanno preso la parola a
quarant’anni di di-
stanza da quelle im-
magini per raccontare
cosa è stata per loro
quell’esperienza.

Ricordi, interrogati-
vi e bilanci personali
si sono intrecciati l’al-
tro pomeriggio nel-
l'incontro “La conte-
stazione a Piacenza”,
introdotto e coordina-
to da Gianni D'Amo,
dell'associazione Cittàcomu-
ne. Dei militanti del Psiup,
Renée Tirelli ha evidenziato la
“concretezza”: «Eravamo im-
pegnati nella realtà studente-
sca, ma anche nella distribu-
zione di volantini fuori dalle
fabbriche. Ci sosteneva la cer-
tezza che nutrivano nei con-
fronti del futuro».

Giovanni Bongiorni ha rie-
vocato “la rivoluzione cultu-
rale democratica” nella quale
lui e i suoi coetanei si sono
trovati immersi. Tra i fattori e-
videnziati: il Vietnam, che en-
trava allora nelle case tramite
gli schermi televisivi; la rivol-
ta generazionale, che spinge-
va i giovani a scandalizzare (é-
pater le bourgeois) chi li ave-
va preceduti; la rivolta femmi-
nile e la creatività, espressa a
Piacenza da “artisti di rottura”
come Nello Vegezzi. Il dram-
matico epilogo della primave-
ra di Praga, invasa dai carri ar-
mati sovietici, provocò - ha
spiegato Bongiorni - la sua u-
scita dal Psiup: «Trovavo as-
surdo rispettare il principio di
autodeterminazione dei po-
poli nei confronti dei vietna-
miti e non dei cecoslovacchi».

Per Clelia Raboni il '68 ha
voluto dire impegno sindaca-

le e politico, accanto alla ri-
flessione sulla questione fem-
minile: «Nel 1965 o '66 l'Udi
ospitò Luciana Castellina sul
tema dell'aborto, che era
tabù, ma si praticava. Abitavo
a Palazzo Farnese, che era

chiamato la kasbah.
Noi bambini intuiva-
mo quando una don-
na doveva abortire,
perché tra gli adulti
scattava un meccani-
smo di grande solida-
rietà». Le sedi dei mo-
vimenti antagonisti -
ha ribadito Paolo
Maurizio Bottigelli -
erano nel tessuto po-
polare della città, in

via San Bartolomeo, in via
Mazzini: «C'era un interscam-
bio generazionale, che era un
cemento democratico. Condi-
videvamo lo scardinamento
del concetto che ciò che era
legale dovesse per forza esse-
re anche giusto».

Se Franco Toscani ha soste-
nuto il valore dell'onda lunga
del '68 fino ai gruppi della
nuova sinistra degli anni '70,
Cristiano Dan ha richiamato
l'occasione perduta, quando
«abbiamo permesso a politi-
canti di professione di espro-
priarci della possibilità di in-
cidere sulla realtà», ribaden-
do il valore del «cambiamen-
to democratico senza uguali
prodotto dal '68 in Italia», ma
lamentando al contempo co-
me dopo quegli anni «la poli-
tica sia stata usurpata da oli-
garchie». Alberto Esse si è det-
to disponibile a tenere visite
guidate alla mostra: «Il ri-
schio è che passi una vulgata,
che non rispetta i movimenti
del periodo, privilegiando al-
cune supposte forze politi-
che», che all'epoca, a suo di-
re, ebbero invece un peso
molto meno determinante
sulla contestazione.

Anna Anselmi

Il filosofo
Franco Toscani

A destra Paolo
Maurizio Bottigelli
con Gianni D’Amo

durante il
dibattito sulla

contestazione a
Piacenza

nell’ambito della
mostra fotografica

di Prospero
Cravedi (foto

Cravedi)

Un dibattito all’Urban Center

I piacentini nel ’68:
ricordi di contestazione

Questa sera
è di scena
Jimmy Villotti
PIACENZA - Questa sera alle
22.30 al Milestone si esibirà il
chitarrista di Paolo Conte,
Jimmy Villotti. Il musicista si
presenterà con il suo Jimmy
Villotti Trio, composto oltre
che da Villotti alla chitarra an-

che da Davide Liberti al con-
trabbasso e da Mattia Barbieri
alla batteria.

Domani sera al Milestone,
alla stessa ora, si esibirà un’al-
tra cantante molto amata con
il suo gruppo: Consuelo Amici
Quartet. Di scena Mario Zara
al pianoforte, Michele Mazzo-
ni al basso, Luca Mezzadri alla
batteria e, come special guest,
il presidente del Piacenza Jazz
Club Gianni Azzali al sax.

Sandokan dalla Malesia in cucina
Irriverente spettacolo dei Sacchi di Sabbia per Teatro Errante

GOSSOLENGO - Irriverente,
straordinaria, deliziosa. E’ la
performance della compagnia
pisana dei Sacchi di Sabbia che
ha presentato il suo ultimo la-
voro a Gossolengo, nell’ambito
dell’iniziativa “Teatro Errante”: 
Sandokan o la fine dell’avven-
tura si intitola questa epopea
“alle verdure” che agli scenari
avventurosi della Malesia so-
stituisce la quotidianità di una
cucina come tante, all’esoti-
smo narrato da Salgari mesco-
la la vivacità buffa di quattro
cuochi improvvisati. Non è un
caso che nel 2008 la compa-

gnia si sia aggiudicata il Pre-
mio Ubu “per il complesso di
un’attività caratterizzata dalla
vivacità di una scrittura con-
dotta con freschezza creativa e
irridente, giunta con San-
dokan o la fine dell’avventura a
un nuovo capitolo di una ricer-
ca sincera, lunga e appassio-
nata”: quello dei Sacchi di Sab-

bia è davvero un teatro creati-
vo e divertente che pur nell’o-
riginalità guarda alla saga de 
Le tigri di Mompracem con ri-
spetto e, perché no?, quasi con
ammirazione. Certo per molti
il vero Sandokan è il Kabir Be-
di del felice sceneggiato firma-
to da Sergio Sollima nel 1976.
Eppure anche questa versione

“vegetale”, scritta ed interpre-
tata da Giovanni Guerrieri,
non delude: quattro cuochi
(oltre allo stesso Guerrieri, Ga-
briele Carli, Giulia Gallo, Enzo
Iliano con Giulia Solano) e un
tavolo da cucina imbandito di
ortaggi, pentole, mestoli e for-
chettoni possono bastare per
raccontare le avventure di un

nuovo esercito di Mompra-
cem. Ed ecco che una conver-
sazione apparentemente nor-
male si trasforma: i quattro
raccontano e rivivono le batta-
glie e i misteri dei pirati della
Malesia, si battono in una
guerra frenetica e senza esclu-
sione di colpi. Lo spettacolo al-
lora si mostra per ciò che è ve-
ramente: un gioco all’estrema
rifunzionalizzazione in cui i
monocoli sono rondelle di ca-
rote, la preziosa perla un po-
modoro e tra la folta chioma di
Marianna brilla... un sedano. Il
Sandokan dei Sacchi di Sabbia

conquista.
E l’entusiasmo del pubblico

continua anche con il secondo
spettacolo: il viaggio musicale
sul tema dell’amore proposto
dal Teatro Due Mondi e diretto
da Alberto Grilli non delude il
pubblico. Federica Belmessie-
ri, Stefano Granfi, Tanja Horst-
mann, Angela Pezzi, Maria Re-
gosa e Renato Valori racconta-
no Ay l’amor sulle musiche di
Antonella Talamonti fra ope-
retta e acrobazie, finti suicidi e
romanticismo intrisi di intensa
verve.

Betty Paraboschi
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